Relazione su Adamussium colbecki (E.A. Smith, 1902) a cura di Fabio Crocetta
Adamussium colbecki (E.A. Smith, 1902) è un mollusco bivalve appartenente alla famiglia dei Pectinidae endemico delle acque antartiche. Vive solitamente in range di profondità che va da 0 a 1500 metri di profondità, sebbene nella Baia di Terranova sia stato osservato solo dai 10 agli 80 m, e le sue densità massime di popolazione vadano solitamente dai 40 agli 80 m. E’ presente su un’ampia gamma di substrati, ed in acque basse e su fondali rocciosi gli individui di ogni classe dimensionale vivono  esclusivamente bissati al fondo o all’alga rossa Phyllophora antartica, mentre più in profondità e su fondali molli gli individui di dimensioni maggiori vivono liberi, mentre gli individui giovanili o immaturi si bissano alle valve degli individui di maggiori dimensioni traendo numerosi vantaggi da tale adattamento e rimanendo fermamente legati alle valve degli adulti durante tutte le loro funzioni vitali. 

Le dimensioni massime osservate sono superiori ai 90 mm di larghezza del nicchio, e la sua densità media è di 60-65 ind/m², sebbene si abbiano in alcune zone picchi ben più alti con copertura del 100% del substrato ed una biomassa di 5 kg/ m².

E’ una specie caratterizzata da ottima capacità natatorie, cosa già documentata in acquario e dovuta a forte contrazione dei muscoli adduttori e utilizzo del legamento morbido, elementi che gli permettono di produrre un forte getto d’acqua che fuoriesce dal lato ventrale.

Quella che, invece, non era mai stata osservata, è la sua motilità in situ, che solo nel 1998 è stata documentata su individui di dimensioni variabili dai 70 ai 75 mm eseguendo diversi filmati in ambiente naturale a profondità variabile dai 30 agli 80 m e temperatura a fondale di 1,4°C a circa 40 m. Tali individui, inoltre, trasportano passivamente durante il nuoto anche i numerosi giovanili che vivono bissati alla loro valva superiore (sinistra) per un periodo che va dai 3 ai 5 anni, traendo beneficio sia dai movimenti più rapidi e lunghi eseguiti dalle classi di A. colbecki di dimensione maggiore, sia dall’ energia risparmiata ed utilizzata in prima persona per l’accrescimento.
I Pettinidi (sia organismi singoli che gruppi composti da più elementi) sono stati sottoposti sia a disturbi meccanici causati dall’arrivo della telecamera stessa sul fondale (impatto diretto o turbolenze) che a disturbi luminosi (aumento di luce nell’ambiente per eseguire i filmati), e le loro risposte sono state di tre diversi tipi:
1 - nuoto completo in direzione opposta alla telecamera, con 9 sequenze totali di individui registrati in tutte le fasi del nuoto (da quando cominciavano a nuotare fino a quando si sono poggiati nuovamente sul substrato).
2 - nuoto completo verso la telecamera, con 7 sequenze totali di individui osservati nuotare verso la telecamera.
3 - nuoto completo laterale alla telecamera, con 5 sequenze totali di individui che nuotavano lateralmente alla telecamera. Tra tutte queste sono le sequenze più significative perché permettono di capire bene le distanze percorse e le modalità di movimento.
E’ possibile schematizzare il loro movimento in 4 diverse fasi:

1 - rotazione del piano su cui sono poggiati (che va solitamente dagli 11,3 ai 17,6°).
2 - elevazione di altezza variabile dai 7 ai 41 cm (con numero di adduzioni da 2 a 5 ed un tempo di chiusura dagli 0,14 ai 0,36 sec ed uno di apertura dagli 0,14 agli 0,24 sec). Questa fase è particolarmente importante perchè permette ad A. colbecki di evitare o saltare eventuali ostacoli incontrati durante il cammino che gli impedirebbero la fuga.
3 - nuoto orizzontale parallelo al substrato.

4 - ricaduta sul fondale. 
La distanza percorsa è solitamente variabile dagli 11 ai 45 cm dal punto di partenza, sebbene in alcuni individui plus-variandi possa arrivare anche a 200 cm.

La durata del nuoto, invece, varia da 0,86 a 3 sec, con una velocità che va dai 12 ai 23,5 cm/sec, sebbene alcuni individui siano stati osservati compiere addirittura 43,1 cm al secondo. Il tempo di ricaduta, infine, varia dai 0,48 ai 2,9 secondi. 
La frequenza totale di apertura/chiusura dei muscoli adduttori, invece, varia da 1,32 a 2,08 volte al secondo.
I dati presentati fino ad ora riguardanti la motilità in Adamussium coldbecki indicano che tale specie presenta delle performance di nuoto effettivamente molto valide, specie per l’ambiente e le temperature occupate (con un minimo valore misurato negli anni di -1,9° C). Inoltre, si può anche ipotizzare che le sue performance siano costanti in tutte le stagioni dal momento che il range di variabilità annuale delle temperature dei fondali antartici è molto basso. 
I suoi movimenti ricordano, quindi, quelli di qualsiasi Pettinide, sebbene vi siano comunque delle differenze fisiologiche nei tempi, nelle traiettorie e nelle angolazioni dei movimenti. Ad esempio i movimenti orizzontali si presentano più corti rispetto a quelli di altri Pettinidi, tuttavia va precisato che ciò può dipendere anche dalla qualità e dalla quantità della natura degli stimoli indotti nel lavoro e che, magari, gli stimoli a cui tale specie è sottoposta in ambiente siano più forti rispetto ai precedenti.
La velocità media registrata in A. colbecki, invece, risulta essere minore rispetto a quella osservata in altri Pettinidi, sebbene la velocità massima raggiunta in ogni ciclo sia in media con quelle degli altri Pettinidi: ciò è facilmente spiegabile perchè dovuta al lungo periodo di atterraggio visto in Adamussium, senza il quale i tempi risulterebbero del tutto in media con le altre specie appartenenti alla stessa famiglia. Tale dato è importantissimo perchè indica un ottimo adattamento di A. colbecki a temperature vicino o sotto a 0° C, mentre la sua motilità è facilmente spiegabile con il “bisogno” di allontanarsi dall’area occupata in caso di condizioni sfavorevoli, favorire la migrazione e la dispersione locale della specie e soprattutto fuggire da eventuali predatori, come è stato osservato in situ specialmente in caso di attacco da parte di Asteroidea. E’ da precisare che sono ancora ignote le aree di migrazione in caso di situazioni sfavorevoli, nonostante sia stato osservato che nell’arco di poche ore un substrato ricco di Adamussium può risultarne completamente vuoto.
Tra le tecniche difensive di Adamussium colbecki non vi è solo la fuga dai predatori, ma anche quella di essere protetti da un particolare epibionte, cioè l’idroide Hydractinia angusta. Sebbene le relazioni tra idroidi e molluschi non siano ancora state studiate a fondo è convinzione comune che i primi proteggano gli altri dalla predazione ricevendo in cambio maggiore motilità, utile sia per fuggire dai loro predatori che per filtrare una quantità maggiore di acqua e particellato.
H. angusta forma delle vere e proprie colonie sugli esemplari di A. colbecki di diametro maggiore di 50 mm, colonizzando, di preferenza, i bordi e le costole delle valve.  Presenta un ampio range di alimentazione, nutrendosi anche di prede delle sue stesse dimensioni, e mostra, stranamente, abitudini più similari a quelle degli idroidi epibionti di gasteropodi rispetto a quelle degli epibionti dei bivalvi di fondi molli, che di solito mostrano pure una corona di tentacoli più ampia del solito per beneficiare di una maggiore filtrazione.
Durante l’esperimento è stato prelevato un campione statisticamente valido di 24 Adamussium colbecki, dei quali 20 risultavano essere colonizzati da Hydractinia e 4 no, e di ogni H. angusta sono state misurate le dimensioni degli stoloni ed il numero dei tentacoli.
In seguito sono state appese a circa 30 cm di altezza dal substrato ed a distanza di 10 cm una dall’altra due file di 10 valve di esemplari adulti di Adamussium con idroidi, 4 valve di esemplari giovanili senza idroidi, 3 dischetti di roccia granitica (che simulavano il substrato) e 10 valve di esemplari adulti ripulite in laboratorio da ogni tipo di incrostazione ed organismi epibionti.

Dopo un anno il tutto è stato prelevato di nuovo, e sono stati ricontati gli stoloni ed il numero dei tentacoli. I risultati sono apparsi molto interessanti, e le colonie di idroidi sono cresciute esclusivamente sulle valve dove erano già presenti 1 anno prima, mentre non sono state trovate nuove colonie né sulle conchiglie pulite né sulle rocce granitiche. Inoltre si è assistito a due diversi tipi di crescita a seconda del lato della valva colonizzato. Sul lato esterno delle valve, già colonizzato in precedenza, lo stolone è cresciuto da 0,5 a 9,1 mm l’anno e si presentano pochi stoloni ma con numerosissimi polipi, mentre sul lato interno, che si presentava liscio e ben pulito, vengono prodotti numerosi stoloni e pochi polipi, e si ha una crescita dello stolone molto più elevata con dimensioni da 0,4 a 40,46 mm l’anno.

Parallelamente a questo è stato condotto anche un altro esperimento riguardante le interferenze tra Hydractinia angusta ed i giovanili di Adamussium colbecki, che, già evidenziato in precedenza, sono soliti vivere bissati agli adulti con conseguente competizione tra i due per lo spazio da colonizzare.
Tre campionamenti sono stati effettuati a circa 40 m di profondità a Tethys Bay, Road Bay e Adelie Cove. Le tre stazioni presentavano diverse caratteristiche ambientali e per ogni sito sono state misurate circa 200 valve ed è stata valutata sia la presenza sia di giovanili che di idroidi.

I risultati ottenuti mostrano come i giovanili preferiscano insediarsi sugli adulti dove non sono presenti idroidi, probabilmente perché dotati di più grande motilità e, quindi, in grado di garantire una maggiore via di fuga; per giunta, è stato riscontrato un ulteriore interessante adattamento, cioè la presenza di giovanili solo su individui di dimensioni medio-grandi perché solitamente liberi da idroidi, che invece preferiscono gli individui di dimensioni elevate. Tale adattamento, però, non è stato riscontrato a Tethys Bay, dove la percentuale di idroidi è bassa e la comunità di organismi epibionti è costituita principalmente da altri organismi che analizzeremo in seguito.
La presenza di idroidi, ed in particolare di Hydractinia angusta, quindi, è sì positiva perché protegge Adamussium colbecki dalla predazione, ma allo stesso tempo influisce passivamente sulle popolazioni sottraendo substrato disponibile ai giovanili.
Tra gli organismi epibionti di A. colbecki, tuttavia, non ci sono solo cnidari, ma un numero elevatissimo di taxa colonizza le sue valve, specie su substrati mobili, dove costituisce un vero e proprio substrato duro naturale secondario per organismi macrobentonici (poriferi, cnidari -idroidi e gorgonie-, briozoi, molluschi, anellidi -policheti-, crostacei -tanaidacei- e ascidie) e microbentonici (diatomee, foraminiferi e  anellidi -spirorbidi-).

Uno studio approfondito è stato condotto sugli organismi epibionti di Adamussium colbecki in 3 differenti aree situate attorno a Victoria Land, e per tutti gli organismi è stata analizzata la percentuale di ricoprimento della/delle valve e la preferenza della valva superiore (sinistra) o di quella inferiore (destra).
Le stazioni investigate sono la Baia di Terranova, che presenta granulometria grossolana nei primi metri per poi tramutarsi in fondali a granulometria fine fino a giungere a fondali fangosi attorno ai 40-50 m di profondità, l’Isola di Dunlop che presenta fondale fatto di sedimento grossolano con pochi esemplari di A. colbecki, Sterechinus neumayeri e Odontaster validus e New Harbour, con sedimenti fini e fangosi e presenza di numerose specie di spugne ed ofiuroidei (principalmente Ophionotus victoriae) e popolazioni di A. colbecki che possono raggiungere diverse centinaia di esemplari/m², sebbene la densità decresca con la profondità.
Gli esemplari sono stati selezionati in immersione scegliendoli manualmente tra quelli più colonizzati e con diametro tra i 6 ed i 7 cm, e per la Baia di Terranova sono stati prelevati 36 esemplari tra i 20 ed i 35 m, mentre per le altre due stazioni 45 esemplari sono stati raccolti a profondità tra i 15 ed i 25 m.
In seguito la superficie delle valve è stata analizzata allo stereomicroscopio, e gli organismi epibionti sono stati divisi in due gruppi dimensionali: macrobenthos e microbenthos.

Per quanto riguarda il macrobenthos non vi sono apparenti differenze tra la colonizzazione della valva superiore e di quella inferiore, e le specie rinvenute più comunemente sono state la spugna Homaxinella balfourensis, le gorgonie appartenenti al genere Thouarella e l’idrozoo Hydractinia angusta, tuttavia sono state riscontrate numerose differenze qualitative e quantitative tra i tre siti.
Le demospongie si sono rivelate più abbondanti sulla valva destra rispetto a quella sinistra, e vi sono significanti differenze anche riguardo alle stazioni, con New Harbour che mostra una maggiore copertura rispetto all’Isola di Dunlop e la Baia di Terranova.

Per quanto riguarda gli Cnidari, invece, gli idrozoi colonizzano con simili valori valva destra e valva sinistra, e si assiste a differenze tra le stazioni, con maggiori frequenze a New Harbour ed all’Isola di Dunlop rispetto alla Baia di Terranova, mentre le gorgonie sono presenti solo nella Baia di Terranova ed all’Isola di Dunlop a davvero bassi livelli (1-2%), e colonizzano unicamente le valve destre.

I briozoi nella Baia di Terranova ed a New Harbour colonizzano le valve destra e sinistra in egual misura mostrando, però, differenze tra le stazioni con un’alta presenza nella Baia di Terranova rispetto a New Harbour, mentre i tubi dei tanaidacei, assenti nella Baia di Terranova, nelle altre due stazioni coprono indipendentemente entrambe le valve, con percentuali maggiori di presenza a New Harbour rispetto all’Isola di Dunlop. 

I bissi di A. colbecki (la cui presenza indica esemplari giovanili), infine, sono stati rinvenuti solo all’Isola di Dunlop, con valori dell’1% e solo sulle valve sinistre.
Per quanto riguarda il microbenthos, invece, sono presenti differenze significative tra le valve, con più individui rinvenuti sulla valva sinistra (valva superiore) rispetto a quella destra (valva inferiore). Gli spirorbidi coprono differenti percentuali sulla superficie delle valve nelle tre stazioni, colonizzando principalmente la valva destra nella Baia di Terranova e quella sinistra a New Harbour.

La copertura di diatomee è differente nelle diverse stazioni e tra le due valve con 60% di copertura nell’Isola di Dunlop e 35% nella Baia di Terranova ed a New Harbour sulla valva sinistra, mentre la copertura sulla valva destra non è quantificabile.
I foraminiferi, infine, coprono la valva sinistra in maniera significativa rispetto a quella destra ed all’Isola di Dunlop sono meno prevalenti rispetto agli altri due siti dove coprono il 35% delle valve.

In conclusione, all’Isola di Dunlop la copertura della valva sinistra (circa 80%) è dovuta principalmente a diatomee e parzialmente a foraminiferi, mentre sulla valva destra i taxa più abbondanti con una copertura più bassa del 10% sono le diatomee, gli idrozoi, i briozoi e le spugne. Nella Baia di Terranova, invece, la valva sinistra è sempre coperta da foraminiferi (30%), seguiti da briozoi, demosponge e spirorbidi con una percentuale di copertura tra il 5% e il 10% e con tassi di copertura inferiori al 5% per briozoi, demosponge e foraminiferi, mentre a New Harbour la valva sinistra è ricoperta da diatomee e foraminiferi per circa 80% e spugne, idrozoi e tubi di policheti completano la copertura della superficie: solo in questa stazione viene raggiunta una copertura del 100% della superficie.

I risultati ottenuti mostrano che numerosi organismi sessili utilizzano Adamussium colbecki come substrato e che la distribuzione dei differenti taxa dipende sia dalla valva in questione che dalle caratteristiche dei diversi habitat, ed in particolare su fondi fangosi si ha la massima copertura della valva sinistra e la minore della valva destra (in particolare grazie agli organismi microbentonici), mentre alcuni organismi macrobentonici, come ad esempio le spugne, sono presenti indifferentemente sulle due valve e questo grazie alla plasticità del corpo del taxon in questione, che permette di attecchire sulla valva inferiore per poi passare alla superiore. 
L’utilità biologica di tali relazioni è alquanto varia:
- numerosi organismi, adattati a vivere su substrati duri grazie a tale relazione, riescono a colonizzare fondi altrimenti non adatti a loro;
- si assiste a convenienza reciproca, in particolare nel caso dell’idroide Hydractinia angusta che, da un lato, protegge A. colbecki ma, dall’altro, riceve vantaggi in termini di alimentazione, senza dimenticare che con l’apertura e la chiusura delle valve Adamussium rimette in sospensione materiale organico oramai sedimentato nel substrato e, quindi, non più disponibile per la filtrazione;
- grazie all’elevata motilità di A. colbecki tale organismo risulta essere una specie chiave negli ecosistemi antartici perché in grado di ricolonizzare, assieme ai suoi epibionti, aree completamente depauperate di fauna e flora.

Fino ad ora, però, si è parlato solo di taglie dimensionali e dimensioni massime di Adamussium colbecki, senza, però, occuparci dell’età e della durata vitale di questa specie. Numerosi studi sono stati effettuati in tale ottica, dei quali in particolare ne andremo ad analizzare quattro.

Nel primo studio sono stati prelevati 895 esemplari, con valva superiore non danneggiata, nella Baia di Terranova ad una profondità variabile dai 30 ai 76 m, e di tutti gli esemplari, dopo essere stati ripuliti dagli organismi epibionti, sono state effettuate prima misurazioni morfologiche con calibri di precisione (errore di 0,1 mm) per poi verificare ed identificare l’età degli esemplari con tre semplici passaggi:
- identificazione delle strie di accrescimento esterne di Adamussium;
- controllo con le bande interne visibili a raggi X;
- utilizzo di isotopi stabili presenti nel carbonato di calcio dei nicchi per capire quali sono realmente le bande di crescita annuali, avvenendo deposizione solo nel periodo primaverile-estivo.
Dagli studi effettuati non sono state riscontrate differenze di crescita tra individui di sesso diverso, e l’individuo può grande rinvenuto (91,8 mm di altezza) è stato stimato avere 18 anni, sebbene l’età massima di questa specie sia sicuramente maggiore, ed è stato valutato che oltre i 15 anni di età ed i 75 mm di altezza si ha una crescita annuale di 1 mm l’anno.
Rispetto agli altri Pettinidi investigati nei diversi mari del mondo Adamussium colbecki mostra una crescita piuttosto bassa, mentre, in confronto agli altri invertebrati antartici, mostra una curva di crescita piuttosto elevata, seconda solo al bivalve Laternula elliptica, anche se va precisato che la deposizione non è uniforme negli anni, ma dipende dalla disponibilità di cibo durante il periodo primaverile-estivo.
L’uso di raggi X ha dimostrato uno stadio di crescita dalla quinta deposizione in poi di 8 mm ad anno e per gli esemplari più grandi e sessualmente maturi di 5 mm ad anno.

Tra il gennaio 2000 ed il gennaio 2001, inoltre, sono stati effettuati due esperimenti a lungo termine per valutare la crescita di Adamussium colbecki su 100 esemplari di dimensioni tra i 30 e gli 80 mm, sia in situ (Baia di Terranova), dove gli esemplari sono stati prima catturati e posti in una vaschetta e poi recuperati l’anno dopo (anche se dei 100 ne sono stati recuperati solo 27 a causa della rottura del contenitore), che in acquario (laboratorio di Bremerhaven), dove sono stati mantenuti per 1 anno ad alimentazione continua (2 volte a settimana), temperatura tra 0 e 0,5°C e condizioni di 12 h di luce e 12 h di oscurità. Dai 100 esemplari di partenza, dopo 4 settimane di adattamento, ne sono rimasti 74, tutti sopravvissuti all’intera durata dell’esperimento.
I risultati ottenuti risultano essere particolarmente significativi: gli esemplari in acquario sono rimasti di piccole dimensioni, mentre tra quelli in situ pochi erano gli individui di taglia piccola, molti di taglia grande e del tutto assenti quelli di classe media.
I dati di crescita degli esemplari in situ sono fortemente dipendenti dalla loro dimensione, inoltre si assiste anche ad alta variabilità individuale, e mediamente per gli esemplari di piccole dimensioni (< 50 mm in larghezza del nicchio) si è notata una crescita di 10 mm l’anno, mentre per gli esemplari di maggiori dimensioni si è avuta una crescita di 0,8 mm l’anno.

La crescita in acquario è, poi, più lenta che in situ, almeno per gli esemplari di piccole dimensioni e nonostante la continua alimentazione artificiale, e siccome la maturità sessuale avviene ad una dimensione di circa 50 mm di larghezza è possibile che la cattività influisca sulle taglie minori rispetto a quelle maggiori inibendo anche la maturità riproduttiva.

La discrepanza tra le differenti crescite in acquario ed in situ suggeriscono che durante l’anno le condizioni trofiche nella Baia di Terranova sono decisamente buone, e che la carenza di cibo (sia quantitativamente che qualitativamente) non è limitante per la crescita di Adamussium colbecki dal momento che grazie alla presenza di materiale organico in sospensione, si ha, comunque, maggiore disponibilità di cibo rispetto a quello, costante, fornito in acquario.
Sono state effettuate anche delle comparazioni tra i tassi di crescita annuali degli organismi antartici con i loro corrispettivi tassonomici viventi in acque temperate e calde: in particolare tale studio è stato condotto sui giovanili del pettinide Adamussium colbecki, che, come tutti i metazoi antartici, è caratterizzato da bassi tassi metabolici, poche attività, bassi tassi di turn-over e tassi di crescita. Storicamente ciò è sempre stato spiegato come la conseguenza delle basse temperature sulla fisiologia di questi organismi, mentre, più recentemente, è stato proposto che le limitazioni stagionali di cibo, piuttosto che la temperatura, rappresentino il fattore di restrizione per gli ambienti marini polari, soprattutto dato che nelle regioni polari la produttività e la conseguente crescita sono confinate al breve periodo primaverile-estivo, in cui l’alta presenza di cibo comporta una crescita stagionale maggiore rispetto agli altri invertebrati viventi in ambienti temperati. Una forte evidenza di tale aspetto è data dallo studio dei bivalvi, dove sono ben visibili le linee di accrescimento che risultano dipendere fortemente dal numero di giorni in cui è disponibile materiale in sospensione per alimentarsi, ma anche nei briozoi del genere Cellarinella e nel riccio Sterechinus neumayeri. 
Le domande che ci si è posti sono:
la relazione tra il tasso di crescita e la temperatura in Adamussium colbecki è comparabile ad i pettinidi delle basse latitudini? E il tasso di crescita estivo di Adamussium è comparabile a quello dei pettinidi di acque calde?
Per tale studio sono stati prelevati 28 individui giovanili di 10,2-16,9 mm di A. colbecki nella Baia di Terranova ad una profondità tra i 60 e gli 80 m. Agli esemplari è stata somministrata per 12 ore calceina, che viene inglobata nei nicchi ed è possibile rilevarla con l’uso di raggi ultravioletti, esperimento che è stato già eseguito con successo in pesci, molluschi ed echinodermi.

Gli esemplari sono stati divisi in 3 gruppi, gruppo A (10 esemplari), gruppo B (12 esemplari) e gruppo C (6 esemplari), mantenuti allo stesso regime di luce ed alimentazione, ma i primi 2 ad una temperatura tra gli 0 ed i 0,5°C mentre il terzo ad una temperatura più elevata.
L’aumento di crescita, grazie alla calceina che marca il nicchio, è stata misurata ai raggi UV con il microscopio Wild M6 e, poi, trasformata in crescita giornaliera.

A questo punto, se Adamussium colbecki è una specie legata alle basse temperature, un aumento della temperatura a regime alimentare costante dovrebbe causare un decremento del tasso di crescita, mentre se la crescita estiva non è per nulla limitata dalle temperature la relazione tra temperatura e crescita dovrebbe sostanzialmente deviare rispetto ai pettinidi viventi in acque temperate e calde.
I tassi di crescita dei gruppi A e B a 0°C sono risultati variabili per il gruppo A da 19,75 μm a 6,26 μm al giorno e per il gruppo B da 19,28 a 8,10 μm al giorno, mentre varia notevolmente per gli esemplari in crescita a 3°C da 71,25 a 14,14 μm al giorno, mostrando comunque anche nei gruppi A e B un tasso di crescita molto elevato rispetto a quelli degli altri bivalvi antartici, dimostrando così che A. colbecki è una specie ad elevata crescita e che, come per altri Pettinidi, i tassi di crescita sono influenzati anche dalla temperatura. 
Inoltre, il tasso di crescita riscontrato nei giovanili è simile a quello riscontrato negli adulti: cosa da sottolineare perché diversa rispetto agli altri molluschi su cui sono stati condotti studi del genere, anche se in tal caso solo a breve termine. Per affermare con certezza un dato del genere bisognerebbe monitorare costantemente tutta la crescita della specie.

Di Adamussium colbecki sono state studiate anche le strutture di popolazione lungo le coste del Vittoria Land, e, più precisamente, a McMurdo Sound, nella Baia di Terranova e a Wood Bay. Sono state rilevate numerose differenze tra le tre stazioni, la più rilevante delle quali riguarda la loro distribuzione rispetto alla profondità. A McMurdo ed a Wood Bay, infatti, si ha una distribuzione batimetria più bassa con una massima abbondanza rilevata tra i 5 ed i 15 m di profondità, mentre nella Baia di Terranova la massima biomassa si rinviene tra i 40 ed i 70 m. Tale differenza è sicuramente spiegabile grazie alle differenti caratteristiche della copertura persistente di ghiaccio, minore nella Baia di Terranova rispetto alle altre due località.
Inoltre nei due siti la maturità sessuale delle femmine è raggiunta durante la primavera australe, mentre nella Baia di Terranova femmine mature sono state osservate all’inizio di febbraio. Anche su bassa scala e su siti distanti solo poche miglia l’uno dall’altro le strutture delle popolazioni nella Baia di Terranova ed a Wood Bay variano in termini di abbondanza e frequenza di taglia, suggerendo differenti parametri biologici e ambientali. Tra i fattori ambientali sono stati considerati parametri del substrato (misura dei granuli del fondo, contenuto organico, inclinazione del substrato) e presenza di cibo nella colonna d’acqua durante i mesi estivi. In addizione a questi parametri Adamussium è predato da stelle marine e pesci, e la sua abbondanza nelle strutture di popolazione è decisa anche dalla presenza di predatori e dalla loro abbondanza.
A causa delle sue inusuali grandi dimensioni, degli alti valori di densità e biomassa e della sua distribuzione circumantartica questa specie ha attirato l’interesse come una delle più sfruttabili risorse bentoniche e come una specie chiave nei sistemi bentonici e pelagici antartici.

Gli esemplari sono stati raccolti in immersione a New Harbour (McMurdo Sound) tra i 3 ed i 30 m di profondità ed a Wood Bay attorno ai 20 m di profondità. Gli esemplari a Road Bay, Adelie Cove e Tethys Bay (Baia di Terranova), invece, sono stati raccolti con draga a profondità tra i 40 ed i 50 m.

Questi sono stati suddivisi in classi di 8 mm l’una, e la loro condizione riproduttiva è stata valutata analizzando l’indice gonado-somatico (peso delle gonadi x 100/peso bagnato totale delle parti molli) ed il diametro degli ovociti delle gonadi.
La presenza di cibo nella colonna d’acqua, infine, è stata valutata in termini di contenuto di clorofilla A, determinata spettrofotometricamente.

La distribuzione di A. colbecki è stata così riscontrata nei differenti siti:

Nella Baia di Terranova, all’interno di Road Bay, il substrato è caratterizzato da sabbia fine, e le più grandi densità di Adamussium sono state rinvenute tra i 30 ed i 50 m di profondità, dove la popolazione è caratterizzata perlopiù da esemplari di grandi dimensioni che raggiungono densità di 58 ind/m². Questi possono, tuttavia, essere trovati anche a circa 15 m di profondità, ma la sua densità mostra un trend di decrescita dalle acque profonde a quelle più basse. Attorno ai 70-80 m il substrato è completamente ricoperto di valve sciolte.

A Tethys Bay, invece, si ha substrato più grossolano attorno i 40-80 m. A questa profondità si ha una densità di 23 ind/m², mentre a 20 m la distribuzione è più discontinua e si ha una densità di circa 14 ind/m².

Ad Adelie Cove, una piccola baia, ad una profondità di circa 70 m si ha sabbia fangosa la cui superficie è ricoperta per il 60% da uno spesso strato di diatomee e materiale organico. Lì Adamussium raggiunge densità di 8-10 ind/m² mentre a 50 m di profondità con sedimento più grossolano la densità è più alta (36 ind/m²), mentre a più basse profondità (35 m) si hanno 5 ind/m².

Nella Baia di Wood la stazione è caratterizzata da uno strato di ghiaccio che dura anche nella stagione estiva, il degrado del substrato è molto lieve ed è costituito da sabbia vulcanica media e grossolana con numerosi ripple marks a basse profondità.

La densità di A. colbecki decresce con la profondità da 156 a 54 ind/m² (a 3 e 20 m di profondità).

Allo stesso tempo a New Harbour (McMurdo Sound) dove il substrato è principalmente sabbioso, la densità mostra una chiara decrescita con la profondità variando da 42 a 22 ind/m² rispettivamente da 3 a 25 m di profondità.

A Road Bay, Adelie Cove e Tethys Bay si ha maggioranza di adulti, con una maggiore presenza di giovanili a Tethys Bay.

Per quanto riguarda, invece, la distribuzione di esemplari raccolti a New Harbour tra i 20 ed i 30 m non ci sono differenze con le popolazioni presenti nella Baia di Terranova, mente a Wood Bay la struttura della popolazione mostra una predominanza delle classi di taglia intermedia, virtualmente assente in negli altri siti.
Nello studio sono state notate differenze anche nel periodo riproduttivo.

L’indice gonosomatico nella Baia di Terranova mostra un chiaro incremento da dicembre a febbraio seguendo il bloom algale della colonna d’acqua, e, di conseguenza, la maturità sembra avvenire nell’autunno australe come confermato dal grande diametro degli ovociti trovati nel primo febbraio (massimo diametro di un ovocite 47,2 μm). Allo stesso tempo osservazioni istologiche hanno dimostrato nei maschi la presenza di sperma nel lumen in grande quantità.
In base al diametro degli ovociti, invece, la maturità sessuale a McMurdo avviene durante l’estate (il massimo diametro degli ovociti è stato registrato a settembre, ed è di 55 μm).
Sono state effettuate numerose ipotesi riguardanti le differenze demografiche:
lungo la Victoria Land Coast le popolazioni di A. colbecki sono dominate da individui di grandi dimensioni, il che evidenzia una lunga vita e una strategia k.

Le rilevanti differenze tra McMurdo e la Baia di Terranova mostrano, invece, la rilevanza di fattori esogeni quali luce, presenza di nutrienti e persistenza di strato di ghiaccio nelle dinamiche di popolazione di questa specie. L’evidente presenza di A. colbecki in acque meno profonde a McMurdo Sound ed in Wood Bay è dovuta alla più prolungata copertura di ghiaccio, che, talvolta, dura molti anni.

Nel contempo, le differenze nelle strutture di popolazioni sono dovute ad altre costanti fisiche e biologiche, e la presenza di larve potrebbe essere dovuta a trasporto di acqua da parte delle correnti, ed essendo Tethys Bay e Adelie Cove baie circoscritte potrebbero essere lasciate fuori dalla dispersione larvale.
Inoltre, come già precisato in precedenza, le differenze in abbondanza di giovanili sono dovute alla predazione ed alla presenza di epibionti sui nicchi degli esemplari adulti.
L’assenza di esemplari di taglia media a Road Bay è stata giustificata con la predazione da parte di Trematomus bernacchii, un pesce appartenente alla famiglia dei Nototheniidae, mentre a Wood Bay, dove invece tale taglia è ben rappresentata, manca proprio il T. bernacchii, ma è abbondante la stella marina Odontaster validus, osservata sia in situ che in acquario nutrirsi soltanto di esemplari di grossa taglia.
Proprio la relazione preda-predatore tra A. colbecki e T. bernacchii è stata studiata approfonditamente, essendo entrambe le specie considerate organismi chiave all’interno delle catene trofiche antartiche, sebbene il Pettinide in questione rappresenti un’importante risorsa di cibo per molti livelli trofici superiori e sia predato, oltre che dai succitati T. bernacchii e O. validus, saltuariamente anche dagli Asteroidei Notasterias armata e Lophaster gaini e dal gasteropode Neobuccinum eatoni.
Tornando all’assenza di esemplari di taglia media di A. colbecki a Road Bay ed alla coincidenza di tale dato con la presenza cospicua di T. bernacchii, 435 esemplari di questa specie sono stati prelevati con rete da posta fissa, e di ognuno di loro sono stati analizzati i contenuti stomacali. Circa l’80% del materiale presente è risultato essere composto dal nostro Pettinide, e tra tutte la taglia predata più abbondante è risultata essere la media (25-64 mm), con un solo esemplare più grande di queste dimensioni (65 mm), rispetto ai 94 mm di taglia massima osservata per A. colbecki nella Baia di Terranova. 
Sebbene non si conoscano bene le modalità con cui venga effettuata tale predazione, a causa del basso contenuto di frammenti di valve negli stomaci si crede che solo le parti molli siano ingerite dal pesce, e la presenza di soli esemplari di taglia media è stata giustificata dal fatto che gli esemplari giovanili siano fortemente bissati al substrato (e quindi difficili da staccare) o agli adulti (e quindi fuggono la predazione essendo trasportati passivamente), mentre quelli adulti siano dotati di elevata motilità e si presentino di dimensioni troppo grandi per la massima apertura delle fauci del pesce. 
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